L'articolo  é tratto dal libro Trasmutazioni biologiche e fisica moderna, di C. Louis Kervran, edito da A.Giannone Editore e Società Editrice Andromeda. 
 



Kervran suggerisce l'ipotesi che all'interno del nucleo atomico esistano incredibili forze ed energie insospettabili. Se nel futuro la scienza seguirà il modello  delle trasmutazioni a bassi livelli energetici proposta da Kervran non potrebbe rifarsi ai principi della fisica classica basati sulle interazioni forti, ma al campo delle interazioni iperdeboli dove non c'é alcuna garanzia che leggi come la conservazione dell'energia o del rapporto di equivalenza massa/energia vengano sempre rispettati. Il concetto di trasmutazione di cui parla Kervran non consiste in un cambiamento periferico dell'assetto atomico, come la chimica tradizionale ci ha spiegato, ma avviene nelle profondità del nucleo atomico. Questo processo é gia stato contemplato dalla fisica, ma stando ai suoi principi, questo comporterebbe una dispendio di energia di svariati milioni di volte superiore a quello che pensiamo sia immagazzinato in un organismo vivente. Finora la scienza ha scelto la strada degli immensi acceleratori di particelle per poter accedere alle alte energie nascoste nei nuclei atomici. Il solo pensare che questa immane energia venga  estratta da un piccolo fiore di campo, che non si avvale di alcun ciclopico e costosissimo acceleratore di particelle, é molto irritante per un fisico; cosa dire poi delle misteriose energie psichiche in grado di piegare lo spaziotempo generando il fenomeno della smaterializzazione?
 

 

Trasmutazioni biologiche e fisica moderna... l'ipotesi dei bosoni intermediari delle facoltà extrasensoriali
C. Louis Kervran
 

  Allegato II
  
	
	Si troveranno più avanti diverse note, alcune delle quali destinate a mostrare il percorso del mio pensiero fin dal 1976, evocante un suggerimento su certi aspetti della <<parapsicologia>> che potrebbero spiegarsi con la fisica delle correnti neutre e che spesso vengono designati con la sigla <<PSI>>. I Cinesi hanno proposto di non utilizzare queste parole, fin troppo ambigue, e neanche <<trasmissione del pensiero>>, parole tutte troppo svilite. Essi ritengono che siamo in presenza di un fenomeno scientifico indiscutibile, che non ha niente a che vedere con la psicologia, e suggeriscono di utilizzare un’espressione, secondo loro, più precisa, quella di <<manifestazione biofisica>>, perché non si tratta di un concetto astratto, ma di un fatto fisicamente accertabile.
  
  
1. <<QUANDO SI PARLA DEL LUPO, SE NE VEDE LA CODA>> 
  
La telepatia è un fatto banale, talmente generalizzato che è espresso con un adagio ben noto a tutti: <<chi ha il lupo in bocca, lo ha in groppa>>. 
Non ha niente a che vedere con le trasmutazioni ed io non dovrei fare qui alcuna esposizione di questo fenomeno. Se tuttavia gli ho riservato alcune pagine, è perché sono stato indotto a “spiegarlo” con l’azione delle <<correnti neutre>>, dei neutrini,che sono pure alla base della spiegazione delle trasmutazioni biologiche. Si tratta di due manifestazioni energetiche della materia vivente. La telepatia è messa in evidenza almeno nell’uomo e nei mammiferi e solo le <<correnti neutre>>, con i <<bosoni vettori intermediari>>, permettono, credo, di inserirla nell’ambito della moderna fisica delle interazioni a debole energia. 
Mi è sembrato che al lettore, che vedrà qui ciò che sono queste <<correnti neutre>>, interessi avere una visione succinta del processo che solo, penso, permette oggi, di spiegare scientificamente il fenomeno della telepatia. Riproducendo quindi più avanti alcuni testi che ho diffuso a partire dal 1976 in diversi giornali e per mezzo di conferenze, pubblicate. 
Non mi si faccia dire che la telepatia è un fenomeno generale, riproducibile in tutto il mondo: vi sono <<emittenti>> e <<riceventi>> di sensibilità più o meno grande. Non vi sono due persone identiche, ma ora si può provare che vi sono <<agenti>> (che agiscono su altri in modo più efficace della media) e <<percipienti>> (che percepiscono il “segnale” con maggiore sensibilità della media). Ciò è osservato in modo irrefutabile, poiché può essere registrato anche mediante strumenti, mentre l’emissione di questo segnale non ha alcuna influenza diretta sull’apparecchio; il percepente è un intermediario indispensabile. Le pagine che seguono mostreranno il meccanismo che ho proposto per capire che esso s’iscrive in un processo dello stesso ordine di quello delle trasmutazioni biologiche; è quindi pure collocabile nella fisica classica delle particelle subatomiche, perfino subnucleari. 
Questa spiegazione che ho formulato a partire dal 1976 non ha ricevuto, in cinque anni, alcuna confutazione. Non ho ritenuto che fosse il caso di prendere in considerazione una interpretazione che facesse appello alle <<onde Tesla>>, onde elettromagnetiche a bassissima frequenza (dello stesso ordine di quello delle onde α del cervello), e ciò per parecchie ragioni, la più imperativa delle quali mi sembra l’impossibilità ― nel 1981― di emettere onde Tesla che impressionino direttamente ― senza l’intermediazione del cervello umano ― una banda dell’elettroencefalogramma. 
Non nego le azioni sorprendenti, ancora mal studiate, delle onde di Tesla di grande potenza sul cervello umano. Ẻ stata formulata l’ipotesi che siano state utilizzate a Mosca per turbare le emissioni dell’ambasciata americana, con conseguenze fisiologiche sul suo personale (?). Se ne può dedurre che tali onde possono avere una componente longitudinale ed effetti meccanici? 
Le manifestazioni della trasmissione del pensiero sono di tutt’altro ordine. Non ho alcuna ipotesi da formulare per le altre manifestazioni della parapsicologia: psicocinesi, poltergeist ecc., aspetti diversi esposti da numerosi autori e ci si potrà riferire fra l’altro alle opere del medico J. Barry, di Bordeaux. Invece, certi fenomeni, come la premonizione sono talvolta in realtà delle trasmissioni del pensiero e si potrebbero capire meglio, da questo punto di vista, le narrazioni delle <<Légendes de la Mort>> di Anatole Le Braz, opera riedita verso la fine degli anni ’80. 
  
Osservazioni 
  
Aggiungerò: 
  
1)    Innanzitutto, è bene sfumare la nozione secondo la quale ogni neutrino emesso va ad aggiungersi al <<mare di neutrini>> nel quale viviamo. In effetti, ho mostrato che ogni neutrino non è eterno, che può, in certe circostanze, in presenza del bosone vettore intermediario W+ convertirsi in elettrone e‾. Ma questa conversione di ne (leptone) in e‾ (leptone) rispetta la legge della conservazione del numero leptonico (la conservazione della carica risulta da uno scambio con il bosone vettore intermediario). Evidentemente, anche l’inverso è vero: quando un elettrone e‾  scompare, in quanto tale, per convertirsi, in presenza del bosone vettore W‾ in un neutrino e , vi è conservazione del numero leptonico, della carica, ecc. Ė in questo senso che possiamo dire che il neutrino e l’elettrone sono “immortali”: non scompaiono, si trasformano, si convertono l’uno nell’altro. 
2)    In secondo luogo, credo di dovere insistere sull’obiezione fatta alla leggera da troppi fisici per ciò che concerne la sezione d’urto d’interazione di un neutrino con la materia, per calcolare il bilancio energetico. Non solo occorre tenere conto del quadrato della massa atomica del nucleo che interagisce col neutrino, dei suoi movimenti, della struttura stereochimica delle molecole (elice, toro, ecc.), ma è inoltre necessario tenere presenti le leggi delle correnti neutre che abbiamo richiamato in ciò che precede: un neutrino che non interagisce con la materia, può convertirsi in un elettrone che, esso, interagisce con la materia (almeno nei mammiferi). Ė questo un punto di vista che, credo, non è stato ancora oggetto di studi approfonditi; non era stato nemmeno congetturato, ma mi è sembrato importante segnalarlo. 
  
  
  
II. NECESSITÀ DI RIESAMINARE LA NOZIONE DI ENERGIA NELLA MATERIA VIVENTE 
  
A.    Introduzione (parte di natura tecnica che ho preferito omettere N.d.Rweb) 
B.    Spiegazione con la fisica nucleare (parte di natura tecnica che ho preferito omettere N.d.Rweb) 
  
C.    Un fatto nuovo: le correnti neutre 
  
Nel 1973 si inserì un fatto nuovo: il CERN diede la prova dell’esistenza di <<correnti neutre>>, fenomeno già postulato cinque anni prima, ma soltanto come un artificio virtuale. Nel 1974 i laboratori americani di Argonne e di Batavia confermarono la scoperta del CERN. 
Fin dalla pubblicazione di queste conferme da parte della stampa specializzata in fisica teorica delle particelle elementari dell’atomo, capì l’importanza di questa scoperta  per spiegare ciò che egli ricercava da dieci anni. Egli sottopose la sua teoria ad uno specialista delle particelle elementari, B. d’Espagnat, che egli confermò che era conforme ai principi delle correnti neutre. Ne è stato fatto cenno in <<Phisics Today>> del marzo 1975 e in diverse riviste in tutto il mondo. Costa de Beauregard mi mise a parte della sua teoria nell’autunno del 1974, e siccome io avevo consegnato per la pubblicazione un manoscritto, egli mi chiese di inserire la sua teoria in <<postfazione>> nel libro che apparve nel Gennaio 1975. Non esporrò qui questa teoria nei particolari, poiché l’ha già fatto il suo autore nella <<Nota Finale>> di detto libro, al quale rinvio. Mi sembra utile affrontare una estensione, un complemento che ho apportato a questa teoria nel 1976. la formula di Costa de Beauregard portava a scrivere come segue il passaggio di K a Ca: 
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o in modo più generale, non introducendo né K né Ca: 
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dove v è il neutrino incidente, v’ è il neutrino riemesso e che trasporta nello spazio il complemento d’energia (quindi, sul piano energetico, v’≠ v); p è il protone libero che viene inserito, per effetto tunnel, in K per dare K+p gCa; p’ è il protone dopo l’inclusione nel nuclide divenuto Ca, perché in questo caso la sua energia è differente, dato che si trova legato per interazione forte.   
 

Sono stato indotto a completare questa formula ed a scrivere: 
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introducendo Z°, il bosone vettore intermediario virtuale dell’interazione debole e della corrente neutra. Questo bosone è postulato, teoricamente, come il vettore necessario per scambiare il quantum del campo debole (proprio come l’elettrone è associato al fotone e che è, in un nuclide, il mesone π -o pione – che serve da vettore allo scambio d’energia fra nucleoni). 
Questo bosone vettore è stato l’argomento trattato dagli articoli di diverse Riviste di parecchi Paesi e anche di un opuscolo (in inglese) di Leite Lopes, del centro di ricerche nucleari di Strasburgo (1975 – corsi d’estate). Per tale studio, è inoltre necessario fare appello ai campi di misura, applicati alle interazioni deboli. 
Attualmente è così possibile proporre un meccanismo di cattura dei neutrini da parte della materia vivente, in alcune reazioni. I neutrini apportano l’energia che provoca le trasmutazioni biologiche, con remissione di un neutrino sul quale poggia il bilancio energetico totale della reazione, senza interagire con la materia, perché questo neutrino riemesso è, per così dire, a valle rispetto al bosone vettore. 
Beninteso, qui faccio appello solo a ciò che oggi viene ammesso in materia di fisica delle particelle elementari. Ma non tutti i fisici sono d’accordo. Così per L. Romani il campo forte e il campo coulombiano sono vettori assiali e derivano da potenziali pseudo-scalari (corpi di spazio rispettivamente omogenei a torsione e a torsione/curvatura). Sarebbe “abusivo” (secondo lui) fare un’assimilazione dei vettori intermediari del fotone e del bosone W e pensare ad un qualunque legame tra la massa di questo bosone e la distanza d’interazione. Così la concezione del bosone intermediario W è completamente differente da quella della fisica classica. 
In questa osservazione di romani, si potrebbe vedere una ragione di più per mettere in risalto le differenze fondamentali tra le interazioni deboli e quelle elettromagnetiche, mentre è stato detto che le correnti neutre apportano nessuna “giustificazione”… unitaria, per il fatto che la regola di parità è rispettata nelle interazioni elettromagnetiche, ma non nelle interazioni deboli. Sembrerebbe quindi che sussistano delle differenze fondamentali ed irriducibili? 
  
  
  
D. ESTENSIONE AD ALTRE FORME D’ENERGIA NELLA MATERIA VIVENTE 
  
Oltre al bosone vettore intermediario della corrente neutra Z°, la cui massa calcolata sarebbe dell’ordine di 80 volte quella del protone, è stata postulata l’esistenza di un altro bosone intermediario, più leggero, avente una massa di circa60 volte quella del protone. Questo bosone carico W± interverebbe nello scambio del quantum di campo debolmente caricato, come nella radioattività β¯, in cui sono emessi un elettrone e¯ ed un neutrino insieme. Esso spiegherebbe il passaggio da una particella neutra ad una particella carica. ecco due schemi a chiarimento di questo argomento (Fig.20). 
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Il neutrino emette un bosone virtuale W + avente una vita stimata a 10‾17
secondi. Nell’ultima relazione, vi è anche conservazione delle cariche; a destra due cariche contrarie che si annullano; a sinistra pure una carica nulla. 
  
  
E.     Applicazione alla telepatia 
  
  
Le reazioni e gli schemi di cui sopra mostrano che un neutrino che scambia il suo quantum di campo debole con un bosone intermediario W+ 
 Produce un elettrone,dunque una corrente debole caricata. Allora mi sono chiesto se qui non vi fosse la spiegazione che mancava per capire certi aspetti della parapsicologia. Che cosa accade al momento della ricezione di un segnale da parte di una persona sensibile, un medium (un percepente, secondo l’espressione accettata per designare chi percepisce)? Quando essa è messa sotto il casco dell’elettroencefalogramma, vi è perturbazione del ritmo delle onde alfa del cervello registrate dall’apparecchio. La perturbazione registrata è quindi d’origine elettromagnetica. Ma l’apparecchio non può registrare direttamente il segnale emesso da una persona. Il segnale ricevuto non è dunque d’origine elettromagnetica ed è nel cervello che avviene la conversione di un segnale neutro in un segnale elettromagnetico. Questa funzione convertitrice sembra che sia localizzabile nel sistema libico, nella paleo-corteccia rinencefalica, propria di tutti i mammiferi. Il segnale della trasmissione del pensiero può farsi sentire anche se il percepente è dentro uno spesso recinto metallico, in una gabbia di Faraday, prove supplementari per poter affermare che non si tratta di una trasmissione di onde elettromagnetiche (trasversali). 
È importante ricordare che questa “informazione” è immateriale, ma che il pareo-cervello (l’ipotalamo?) è in grado di materializzare questa energia cosmica. L’origine dell’energia non sarebbe quindi una persona; questa non farebbe che captare e riflettere l’energia dei neutrini; la sua paleo-corteccia interviene solo come convertitrice. Si può tentare di vedere qui una spiegazione anche della telecinesi, l’energia trasmessa all’oggetto non provenendo per nulla dall’agente operatore? Sono argomenti che richiedono numerosi esperimenti, ma si può intravedere un inizio di spiegazione, qui semplicemente abbozzata. 
  
  
F.     Conclusione 
  
Vediamo così che certi aspetti dell’energia negli organismi viventi son da riesaminare. Rimanendo nell’ambito delle energie ben note e studiate, sembra che alcuni fenomeni non possano spiegarsi senza ammettere un’altra forma d’energia più complessa, perché senza interazione diretta con la materia. Se si prende la definizione classica della parola ‹‹energia››, essa è incompatibile con questa forma d’‹‹energia››. Non abbiamo neanche una parola per esprimerla, poiché si utilizzano sempre unità convertibili, ma valide unicamente nell’azione sulla materia. 
Dal 1974 comprendiamo che vi può essere la messa in opera d’una forma d’energia del tutto differente in campi rimasti misteriosi, perché non spiegabili con l’antica fisica. Abbiamo visto particolarmente che il bosone Z° è la chiave della spiegazione della trasmutazione di elementi nel metabolismo di ciò che vive. Certo, rimangono ancora molti studi da fare su questo argomento sul piano biologico. Ma anche lo studio del neutrino è ancora da perfezionare. La sua sezione di cattura da parte di un nucleone non è quella che figura nei libri – sempre in ritardo in questo campo – e si rinvia a ‹‹Physics Today›› del Giugno 1974. Ẻ opportuno esaminare più attentamente la cattura dei neutrini da parte delle grosse molecole organiche, specialmente di quelle che sono ad elica (acidi nucleici, miosine ecc.). Si vedrà così lo studio di Ruderfer in ‹‹Physics Letters›› del 6 Ottobre 1975, che mostra l’azione dei neutrini sui neutroni. 
Lo studio biologico prosegue in una via in cui non vi sono più obiezioni provenienti dalla fisica teorica. Adesso si può meglio capire perché la Vita sembra opporsi all’entropia: in realtà la vita è possibile soltanto grazie ad un apporto energetico proveniente dal Cosmo, sia sotto forma di fotoni solari, che provocano la funzione clorofilliana, e sia come neutrini dello spazio, per tutto ciò che vive.   
 

III. L'ENERGIA NON-ELETTROMAGNETICA DELLA MATERIA VIVENTE
 

(...)
Mi sembrò allora - ed io lo scrivevo fin dal 1976 -  che l'energia debole messa in opera dalla Natura nelle trasmutazioni biologiche fosse una proprietà della materia vivente, valida in altri casi. In modo particolare, pensai a certi fenomeni della parapsicologia, constatati, ma inesplicabili, come la telepatia.
La telepatia è la trasmissione di un messaggio tra due esseri, messaggio per altro più o meno ben "codificato", che alcune persone, più sensibili di altre, percepiscono, tuttavia senza capirlo sempre immediatamente. Talvolta è solo più tardi che fanno l'accostamento, ma alcuni ‹‹medium›› sono capaci di fare prodezze che stupiscono sempre. Il messaggio è percepito istantaneamente, ma forse non alla velocità della luce, che fa quasi 10 volte il giro della Terra in un secondo, ed i riflessi umani sono più lenti di 1/10 di secondo. Il messaggio arriva anche se l'emittente (l'agente, quello che agisce a distanza) e/o il ricevente (o percepente, che percepisce il messaggio) sono in un recinto metallico o in una gabbia di Faraday o sott'acqua, ecc. 
Dunque la trasmissione avviene tramite un'energia che non è elettromagnetica. Poiché il percepente ha ricevuto il messaggio, il suo cervello ne ha  avuto coscienza. Partendo da queste osservazioni, si sono potuti realizzare degli esperimenti, adesso molto noti.
Una persona, buona ricettrice, è posta sotto il casco dell'elettroencefalografo. Un "agente", ad una qualsiasi distanza, fuori dalla vista, e sotto il controllo, "pensa" al suo "corrispondente" sotto il casco. Per esempio, il percepente deve scegliere, sotto controllo, le carte d'un gioco speciale che l'agente mette in evidenza, controllato simultaneamente da altri osservatori. nel momento in cui il messaggio è emesso, l'ago dell'elettroencefalografo registra una perturbazione delle onde alfa (α). Nessun trucco è possibile.
Ed ecco la spiegazione che ne ho dato, ora  diffusa da diverse pubblicazioni (anche una rivista come ‹‹La Recherche››, nell'ottobre del 1977, ha potuto scrivere: ‹‹L'interazione debole gioca il ruolo d'alchimista universale, perché trasforma e¯ in e...››. In altre parole, una particella materiale e¯ diviene immateriale): l'agente, per azione della sua volontà (immateriale), ha fatto emergere dal suo cervello uno ‹‹sciame›› di neutrini, portatori di un messaggio (come gli elettroni sono portatori di messaggi, tramite la corrente elettrica). Questo messaggio non può influenzare direttamente l'apparecchio registratore. Ragione di più per ammettere che non si tratta di una trasmissione d'ordine elettromagnetico. Occorre l'intermediazione del percepente affinché l'apparecchio reagisca. È dunque il cervello di quest'ultimo che ha convertito in corrente elettrica il messaggio ricevuto. Sembra che questo meccanismo di conversione si trovi nel sistema limbico del cervello, nella paleo-corteccia rinencefalica, l'ipotalamo probabilmente. Un altro motivo di riflessione è che un messaggio può essere trasmesso dall'uomo al suo cane, al suo gatto, mammiferi nei quali l'esistenza del paleo-cervello è ormai certa.
le formule che mostrano le reazioni che si producono sono relativamente semplici. Si potranno trovare, con gli schemi, nelle pubblicazioni che hanno riprodotto i testi delle mie conferenze del 1976 e del 1977. Per il momento, non appaiono nei libri, perché i libri sono sempre sfalsati di un anno o più rispetto alle ricerche. Particolarmente, si potrà consultare il fascicolo 1 del volume 4 di ‹‹Ark'All - Communications››, che riporta il testo della mia conferenza del Giugno 1977, in occasione del Simposio Inter-universitario.
Non vorrei dare l'impressione di voler fare in questa sede un corso di fisica - del resto il tempo non me lo permetterebbe -, e quindi sono costretto a rinviare ai miei testi pubblicati per maggiori dettagli. darò soltanto uno schema rapido, semplificato.
Vi sono due tipi di bosoni vettori intermediari nelle correnti neutre, che sono delle ‹‹correnti›› (nel senso della meccanica quantistica) che non comportano il trasferimento di carica elettrica, da cui il loro nome. per spiegare le trasmutazioni biologiche sono stato indotto ad utilizzare il bosone vettore intermediario neutro Z°, da cui la scrittura completa della reazione già citata:
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Ciò per dare risalto al ruolo di Z°, senza dimenticare il ruolo fondamentale dell'enzima, aspetto che non posso affrontare qui.                                              

Ma vi sono pure quelle che si chiamano ‹‹correnti deboli cariche››. Esse fanno intervenire formule complesse che mettono in risalto i ‹‹campi di misura››. Ricorderò soltanto che qui interviene il bosone vettore W + (W deriva da Weak = debole). da allora, dato che l'agente utilizzava nella telepatia l'energia elettrica del suo cervello per creare neutrini, ho potuto proporre di scrivere, in conformità con la fisica teorica: 
 

e¯  → W¯ + e
 

È una ‹‹smaterializzazione››, la materia e¯ divenendo la non-materia. Il percepente, che riceve questo neutrino, lo converte in un elettrone, cioè 
 

  e → e¯+ W+ 
 

che spiega perché c'è una scarica elettrica che agisce sull'elettroencefalografo. Il neutrino ricevuto gioca un certo qual modo il ruolo di un'informazione. Vi è una rimaterializzazione (si fa notare che in queste scritture non c'è il trasferimento di carica; le cariche a destra e a sinistra rimangono le medesime; per esempio, nella seconda, la carica a sinistra è nulla e anche le cariche a destra si annullano, siamo quindi nelle ‹‹correnti neutre››). 
 

Conclusione
 

Per concludere, insisto sul fatto, nuovo nelle sue spiegazioni, che bisogna tener conto, in tutto ciò che concerne il corpo umano, dunque in medicina, d'una forma d'energia ancora poco conosciuta, non insegnata.
Vediamo, tramite l'esempio della telepatia, che l'energia messa in opera in alcune manifestazioni della materia vivente, non ha origine unicamente da questa materia. Quest'ultima però sa attingere nel nostro ambiente un'energia non rilevata direttamente dai nostri apparecchi. In altre parole, la pretesa ‹‹neghentropia›› della materia vivente non è che un'apparenza dei teorici, sprofondati nei loro postulati. In realtà, la vita è possibile solo con l'apporto energetico dell'ambiente cosmico nel quale siamo immersi. Proprio come la fotosintesi, che è all'origine della produzione dell'ossigeno necessario alla vita animale, non è possibile che tramite l'energia ricevuta dai fotoni solari. Isolare l'uomo dal suo ambiente cosmico è un errore. Numerose pagine della Biologia animale e vegetale sono da rivedere e noi cominciamo a capire meglio quei fenomeni rimasti misteriosi: la trasmissione dell'ipnosi e della suggestione; certi aspetti dell'azione di alcuni rabdomanti e forse dei guaritori, come l'imposizione delle mani, talvolta senza contatto, e senza evocare un campo ‹‹magnetico››, con materializzazioni o smaterializzazioni a distanza, ecc. Non posso citare tutto, e del resto non sono in grado di dare suggerimenti in certi campi; per esempio, l'agopuntura potrebbe essere elettromagnetica?. In ogni caso, penso che bisogna considerare con occhio nuovo le cosiddette ‹‹medicine parallele››, in una prospettiva che ci mostri che queste parallele si ricongiungono nel punto di fuga della nuova linea d'orizzonte che ho voluto abbozzare qui.
 

Nota.
Nel momento della discussione che ha fatto seguito alla relazione di cui sopra, il professore di medicina 8spagnolo) che presiedeva la seduta, dichiarò che egli stesso aveva constatato un leggero ritardo, di qualche decimo di secondo, tra la perturbazione del tracciato delle onde ed il segnale emesso dall'agente. Ciò è normale, perché si sa che la reazione fisiologica nonè istantanea, il che fa sì che anche quelli che hanno i riflessi rapidi non possono cronometrare un fatto con una precisione di 1/10 di secondo.
 

IV. PARAPSICOLOGIA E IPOTALAMO
 

Vi possono essere nell'organismo vivente bruschi scatti, emissioni molto corte, ma potentissime di un'energia che si è accumulata lentamente e che si scarica bruscamente, come in un condensatore elettrico, come in una molla compressa lentamente e repentinamente liberata.
La sede di questa energia non potrebbe essere che il sistema limbico, ed in particolare l'ipotalamo. È il ‹‹paleo-cervello››, la parte "antica" del cervello, che è rimasta quasi immutata dall'origine dell'umanità, da milioni di anni. Del resto, si ritrova in tutti i mammiferi e, ad uno stadio più "embrionale", negli uccelli e nei rettili.
La sua esistenza è indispensabile alla sopravvivenza della specie. È qui che risiede l'origine dei bruschi movimenti di fuga o che fanno evitare un pericolo sentito "istintivamente", senza riflettere, come di tutte le manifestazioni di paura, dei riflessi di protezione dell'uomo e dell'animale. Vi è qui un'energia che si manifesta in modo totalmente indipendente dalla volontà. Non si può comandare. Ecco perché sembra vano pretendere di voler provocare un fenomeno PSI a volontà. La teoria scientifica che ho suggerito nel 1976 mostra che potrebbe esistere una correlazione tra i neutrini e gli elettroni che permetterebbe di spiegare le osservazioni fatte.
L'ipotalamo opererebbe come un ‹‹trasduttore›› in grado di convertire i neutrini in elettroni, o viceversa, a seconda se la persona è ‹‹emettitrice›› o ‹‹ricevente››. Vi sarebbe allora, nell'uno o nell'altro caso, intervento del bosone vettore intermediario virtuale W + o del bosone W¯, collocandosi nel quadro delle ‹correnti neutre››, teoria di cui avevo già parlato nel 1974 e che aveva valso ai suoi autori il Premio Nobel per la Fisica nel 1976. Si tratta quindi di un fenomeno accettato recentissimamente dalla fisica teorica classica; ciò nel quadro della conversione d'una interazione elettromagnetica in interazione debole, o viceversa. ma non accettiamo una conclusione errata! Non è vero che un fenomeno non riproducibile a volontà non rappresenta alcun interesse scientifico. Possiamo provocare, a volontà, una tempesta, un temporale, un terremoto, la caduta d'un meteorite, ecc., persino la semplice "pelle d'oca"? Il pretesto che non possiamo riprodurli secondo la nostra volontà, è forse una prova per affermare che questi fenomeni non esistano?
Questo non vuol dire che non possiamo fare nulla per tentare di mettere insieme le condizioni nelle quali si osserva una frequenza accresciuta dei fenomeni. Sappiamo che il riflesso della paura è variabile in frequenza e in intensità a seconda degli individui e che vi è modo di riunire un certo numero di cause la cui sintesi può provocare una paura violenta, persino panico. Allo stesso modo, alcune manifestazioni della parapsicologia possono prodursi nel momento in cui convergono delle situazioni, alcune delle quali, almeno parzialmente, possono essere provocate a volontà. Ma anche se un fenomeno nel suo insieme fosse indipendente dalla nostra volontà, ciò non impedirebbe di studiare le condizioni da soddisfare per avere maggiori possibilità di osservarlo.
Vi è anche la possibilità che le persone s'influenzino vicendevolmente. Vi sono "simpatie" e, per una ragione inspiegabile, "istintiva", qualcuno può avere un'avversione  per il suo "dirimpettaio" che talvolta può arrivare sino al timore repulsivo! É una delle manifestazioni della ‹trasmissione del pensiero››.
Siamo dunque sicuri che lo studio della parapsicologia, delle sue manifestazioni, delle cause dei suoi fenomeni può svilupparsi e che in esso non c'è niente che si oppone alla scienza più recente. Che riusciremo a provocare a colpo sicuro un fenomeno è invece tutt'altra cosa. Allo stesso modo, possiamo studiare scientificamente la vita; è un fenomeno che non possiamo produrre, né con la nostra volontà né col concorso di circostanze...
Restiamo umili e soprattutto non neghiamo mai l'esistenza possibile dei fatti osservati, col pretesto che la loro spiegazione ci "sconcerta"!  
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